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Riforma carceraria 
La nuova legge: 
un passo avanti, ma 
ancora non basta 

II nuovo ordinamento peniten
ziario è ormai legge dello Stato. 
Rispetto alla chiusura legislativa, 
politica e culturale di questi anni 
di emergenza, Il giudizio è positi
vo, anche se II provvedimento è 
ancora troppo riduttivo rispetto 
alla degenerazione degli attuali 
Istituti penitenziari e alla necessi
tà di rivedere l fondamenti cultu
rali e normativi della pena e della 
detenzione. Va registrata poi la 
scarsa rilevanza che nella legge 
assumono temi centrali quali li la
voro del detenuti all'Interno e al
l'esterno del carcere, Il problema 
della salute, quindi della stessa 
possibilità di vita nel carcere e di 
recupero dei detenuti. 

Al di la della contrazione della 
detenzione, ovviamente positiva, 
sembrano Infatti questi I temi a 

partire dal quali si può modificare 
dall'Interno la cultura concreta 
della pena ed è In tale direzione 
che si sono fino ad ora sviluppate 
Inizia ti ve ad opera di gruppi, asso
ciazioni, ed enti locali, tese ad in
dividuare modi e strumen ti atti al
la realizzazione dell'aspetto riabi
lita tivo e di recupero sociale previ
sto dalla riforma del '75 e total
mente disatteso. 

La riforma era nata allora in un 
momento politico e In un clima 
culturale In cui più profondamen
te e più radicalmente emergeva 
nel nostro paese 11 problema del 
bisogni dell'individuo, presenti In 
ogni condizione di vita: nella mi
seria, nella malattia, nella cattivi
tà. Si trattava certo della necessità 
— per quanto riguardava lì carce
re — di un ammodernamento di 

vecchie strutture fatiscenti, ma 
soprattutto di un cambio di ottica 
net confronti di una pena e di una 
punizione che non potevano limi
tarsi alla pura custodia se, formal
mente, si riconosceva la finalità 
riabilitativa delle Istituzioni de
tentive. Riabilitazione e recupero 
— enunciati nella finalità formale 
delle nostre leggi e delle nostre 
Istituzioni — presuppongono In
fatti lo stimolo a tutti gli elementi 
positivi presenti nella persona da 
recuperare, quindi possono esiste
re solo se si creano le condizioni 
per un'espiazione del reato che sia 
ricca di possibilità, di stimoli pro
gettuali e di spazi in cui poterli 
esprimere. La riforma proponeva, 
dunque, uno spostamento dell'In
teresse sociale dall'esclusiva tute
la della comunità, alla contempo
ranea tutela degli individui conte
nuti nelle istituzioni detentive, tu
tela incentrata anche sulla difesa 
dal potere distruttivo delle Istitu
zioni stesse. 

La situazione del carcere fem
minile della Gludecca, a Venezia, 
che In questi anni ho seguito da 
vicino nel mio la voro parlamenta
re, è In questo senso emblematica. 

Il convegno nazionale qui orga
nizzato nel febbraio dell'85 aveva 
posto una serie di problemi fino ad 
allora trascurati dalle leggi peni
tenziarie: la specificità della con
dizione della detenzione femmini
le e la maternità in carcere. La 
questione dell'Incompatibilità tra 
l'essere madre e l'essere detenuta 

apriva II problema più che del 
tempi e del luoghi della, detenzio
ne, della detenzione stessa come 
unica forma di sanzione penale, 
della qualità della vita carcerarla, 
della salute delle detenute e della 
presenza del bambini in carcere. 

La nuova legge ha recepito, di 
questa problematica, l'emenda* 
mento presentato al Senato da me 
e da altri colleghl della Sinistra In
dipendente circa il fatto che «se 
l'ammissione alla semlllbertà ri
guarda una detenuta, madre di un 
figlio di età inferiore a 3 anni, essa 
ha II diritto di usufruire della casa 
perla semlllbertà di cui all'art. 92 
del decreto del presidente della 
Repubblica del 29 aprile 1976, n. 
431» che recita: 'Sezioni autonome 
di istituti per la semlllbertà posso
no essere ubicate in edifici o In 
parte di edifici di civile abitazio
ne». Questa misura è stata ulte
riormente allargata, alla Camera, 
nell'estensione dell'arresto domi
ciliare, In caso di pena inferiore al 
due anni, oltre che a donna Incin
ta o che allatta la prole, alla madre 
di un figlio fino al tre anni, se con
vivente. 

Questi provvedimenti segnano 
certamente un passo avanti ma, in 
questi anni, la realtà sta andando 
oltre. Nello stesso carcere femmi
nile di Venezia, per un diverso 
coinvolgimento degli operatori, 
della direzione locale, della dire
zione generale, dell'ente locale e di 
parte del servizi sociosanitari, 
operano da tempo 1 servizi di salu

te mentale, i consultori familiari e 
l bambini -detenuti* frequentano 
l'asilo nido comunale. Inoltre 11 
Consiglio di quartiere sta organiz
zando, il 10 ottobre prossimo, l'In
contro tCarcere e territorio' per 
un bilancio della situazione dalla 
data del precedente convegno ad 
oggi, riconoscendo un proprio ruo
lo nel rapporto e nelle Iniziative 
con II carcere locale. 

Nuove strategie di trasforma
zione pratica della sanzione pena
le possono dunque venire da un'a
zione politica e sociale e da nuove 
assunzioni di responsabilità del 
cittadini e degli amministratori 
locali che spingano al mutamento 
del rapporto fra carcere e società 
civile, tema più volte posto In que
sti anni dal detenuti stessi e sul 
quale già esistono esperienze con
crete (mi riferisco ad esemplo alla 
piccola cooperativa del detenuti di 
Reblbbla In lavoro esterno, alle 
poche esperienze di Intervento del 
servizi all'interno del carcere co
me Il caso di Venezia, Trieste, al 
carcere di Parma aperto al fami
liari, ecc.) e ad altre misure alter
native alla detenzione. Esse però 
hanno bisogno di una maggiore 
attenzione e di un maggior corag
gio da parte delle forze politiche, 
sindacali, degli enti locali, del 
mass media per arrivare ad assu
mere carattere e Interesse speri
mentali, capaci di produrre nuove 
normative e nuove realtà, 

Franca Ongaro Basaglia 

LETTERE 

INTERVISTA / Francesco De Martino giudica l'ultimo triennio al Comune 

«A Napoli hanno 
fattone 

quanto pensassi» 

Dal nostro inviato 
NAPOLI — Francesco De 
Martino capolista e candida
to sindaco di un fronte unito 
delle sinistre a Napoli? Un 
giornale ha raccolto questa 
improbabile ipotesi «fronti
sta». De Martino, che nella 
sua casa del Vomero sta rior
dinando una bibliografia di 
studi storici, se la ride: «Non 
mi pare proprio che ci siano 
le condizioni politiche di un 
simile blocco. Poi ho la mia 
età, anche se è vero che Per-
tlnl ha fatto il presidente del
ia Repubblica sin quasi a no
vanta anni. Senza dire che 
verrei cacciato via dopo tre 
settimane...». 

Eppure De Martino segue 
con attenzione le vicende co
munali. Che cosa ne pensa 
della crisi che ha condotto 
alle elezioni anticipate? 

•Dico subito che mi pare 
speciosa la insistente pole
mica contro i comunisti ac
cusati di aver negato 11 loro 
voto al bilancio e provocato 
la crisi. Si ricorda che, al 
contrario, la De votò sempre 
I bilanci sino all'83, consen
tendo alle amministrazioni 
di sinistra di sopravvivere. 
In verità, c'è una differenza 
politica di fondo. È inutile 
fingere. Nei confronti della 
De non c'era una pregiudi
ziale politica. Se avesse volu
to avrebbe potuto entrare a 
far parte delle precedenti 
amministrazioni. Ma, dopo 
le eiezioni dell'83, lo scopo 
vero era quello di isolare i co
munisti. Il pentapartito nac
que, nonostante non avesse 
una maggioranza nel Consi
glio comunale, per le forti 
pressioni da Roma. Gii stessi 
socialisti napoletani non 
erano tutti d'accordo. Anzi, 
il partito nel suo complesso 
non era Incline a quel capo
volgimento di alleanze. Io 
formuali subito la propsta di 
una intesa tra tutte le forze 
democratiche. Mi sembrava 
la più aderente allo stato del
le cose, qui a Napoli. Non fu
rono d'accordo neppure I co
munisti. che chiesero allora 
una giunta di sinistra». 

Anche l'on. Scotti sostiene 
di essersi battuto per una 
giunta che includesse l co
munisti. poiché non conside
rava il pentapartito una for
mula «autosuf fidente». Che 
peso ha avuto in effetti que
sta posizione? 

•Non metto In dubbio — 
dice De Martino — che Scotti 
coltivasse questa idea. Ma 
praticamente non era In gra
do di realizzarla. Ha una po
sizione di minoranza nella 
De. Non credo che Gava o Ci
rino Pomicino abbiano mal 
Incoraggiato una soluzione 
del genere. Comunque, c'era 
II vizio di origine: la volontà 
di "omologare* l'ammini
strazione di Napoli. Era per
ciò improbabile che dal 
grembo dei pentapartito na
scesse un "esapartlto" con 1 
comunisti. È vero che alla fi
ne Il Psl col sindaco D'Amato 
ha lanciato una proposta di 

f;lunta col Pel. Ma ormai al-
'Interno della maggioranza 

si era entrati In una fase di 
pure manovre tattiche. In 
conclusione, si è avuto un 
triennio di Instabilità, con li

ti continue: peggio di comesi 
potesse immaginare». 

Ora al Comune arriverà 11 
commissario di governo. 
Quanto ci resterà? Forse la 
De o lo stesso Psi sono tenta
ti a prolungare l'intervallo 
commissariale. Ma è anche 
vero che, secondo un son
daggio dell'estate scorsa, Il 
52% del napoletani sarebbe 
favorevole a un commissario 
per un intero biennio... 

•Sì. oltre la metà del napo
letani — osserva In proposito 
De Martino — sarebbe Incli
ne a un lungo commissaria
mento, anche se un altro 40 
per cento si è detto favorevo
le ad una giunta di cui fac
ciano parte tutte le forze de
mocratiche. Non c'è da stu
pirsi che si accarezzino solu
zioni d'autorità. Le liti para
lizzanti dell'ultimo triennio, 
Il fallimento dinanzi al gran
di problemi della città, han
no fatto crescere la sfiducia 
nelle istituzioni democrati
che, che finiscono per essere 
identificate con i giochi di 
potere del gruppi e dei parti
ti. La politica, agli occhi del
la gente, diventa lo spettaco
lo che si offre». 

Questo accade mentre un 
bisogno di rinnovamento, la 
ricerca di assetti più moder
ni e razionali sembra affio
rare anche in strati che ave
vano vissuto all'ombra del 
sistema di potere imperante. 
Che opinione ha De Martino, 
che ha vissuto tutta la storia 
politica di Napoli dal dopo
guerra? 

•Sia chiaro — precisa su
bito — non condivido certe 
contrapposizioni semplifi
cate tra politica e società ci
vile. A Napoli, "società civi
le" è anche la camorra— Poi 
non dimenticherei la presa 
della destra, dall'Uomo qua
lunque al laurismo sino al 
Msl, e il peso che ciò ha avu
to sugli stessi orientamenti 
della Democrazia Cristiana. 
Nel *76 ci fu il fatto nuovo 
della grande avanzata co
munista. E non è privo di si
gnificato che, stando sempre 
a quel sondaggio dell'estate 
scorsa, per 11 34% dei napole
tani Maurizio Valenzl sia il 
sindaco che ha fatto di più 
per Napoli. Ma resta sempre 
quel 36% che tuttora vede in 
Achille Lauro 11 "salvato
re"... Detto questo, sono con
vinto anch'io che negli ulti
mi anni s) sia accentuato 11 
distacco tra la politica e 
quella parte della popolazio
ne che vorrebbe un governo 
cittadino Ispirato a diversi 

principi. Napoli avrebbe bi
sogno di una grande forza, 
anche morale, per fronteg
giare l suol problemi. E Inve
ce c'è una eccessiva chiusura 
dei gruppi politici in se stes
si. Anche nel Psl si parlò 
molto di vuoto di •progettua
lità» da riempire quando 
cadde, nell'83, la giunta di si
nistra. Ma per questo non 
basta fare un bel convegno 
sul terziario avanzato e poi 
mostrare un'assoluta inca

pacità a risolvere 1 problemi 
della città. Io non sono nep
pure benevolo dinanzi a cer
te suggestioni intellettuali 
che in vari modi sembrano 
riscoprire le energie della 
"napoletanità". Sono stato a 
lungo nello studio di Enrico 
De Nicola: anche nell'orato
ria potrei paragonarlo a un 
personaggio britannico! Né 
so che cosa potesse mai es
serci di comune tra Benedet
to Croce e Guglielmo Gian

nini... Tuttavia è nel fatti la 
chiusura del ceto politico al
le ansie di novità che pure 
emergono. Per esemplo, non 
si lascia molto spazio agli In
tellettuali che vogliono por
tare un contributo senza en
trare nel circuito del diversi 
gruppi contrapposti*. 

Ma la sinistra che cosa ha 
da dire a Napoli, come può 
riprendere il filo di un suo 
discorso, di una sua propo
sta? 

Tali e Quali di Alfredo Chiappori 

Si è scontato 
il vizio di 
origine di una 
«omologazione» 
al pentapartito 
nazionale 
Straparlavano 
di «progetti» 
ma hanno 
rivelato una 
totale 
inerzia 
amministrativa 
La sinistra 
per governare 
dovrà ottenere 
più solide basi 
di consenso 

NAPOLI — Un giovanissimo 
guardamacchine; nel tondo, 
Francesco De Martino 

«Nel passato — risponde 
De Martino — le ammini
strazioni di sinistra, prive di 
una maggioranza, non ave
vano la base per operare 
cambiamenti profondi. Il lo
ro tentativo è stato forse più 
coerente nei primi anni. Poi 
l'emergenza del terremoto 
ha messo in luce contraddi
zioni e Incertezze serie. Si do
vevano sistemare migliala di 
persone. Ci si trovò brusca
mente dinanzi a vecchi di
lemmi sull'assetto urbanisti
co. Penso che allora si sareb
be dovuta compiere una 
scelta di trasformazione. Co
si non fu. Comunque, non do 
un giudizio negativo delle 
giunte di sinistra e spero che 
la sinistra alle prossime ele
zioni conquisti posizioni più 
solide del passato. Credo 
piuttosto che si ritardò a 
prendere coscienza che non 
c'erano le condizioni per 
operare un autentico rinno
vamento. Basterebbe pensa
re alla macchina ammini
strativa comunale con tutto 
ciò che significa per l'orga
nizzazione dei grandi servizi 
urbani. È proprio su questi 
ultimi problemi che si do
vrebbe concentrare, con una 
vigorosa azione politica, 
l'amministrazione comuna
le. Non condivido l'idea del 
Comune che diventa regista 
e risolutore di tutti i proble
mi di Napoli, magari facen
do leva su una borghesia in
traprendente. La borghesia 
questo treno, se c'era, l'ha 
perso 50-60 anni fa... Oggi la 

auestlone dello sviluppo e 
ell'occupazione non si risol

ve a Napoli. Anzi, fuori da 
questo orizzonte più genera
le è difficile sperare perfino 
in un risanamento politico. 
Le degenerazioni, infatti, 
traggono in larga parte ori
gine dalla gran massa del di
soccupati che preme sul par
titi politici, spinti a risolvere 
casi singoli. I partiti diventa
no cosi centri di collocamen
to e il personale politico si se
leziona spesso su questa ba
se. Ecco gli scandali del falsi 
invalidi, delle cooperative 
degli ex detenuti e via dicen
do. Cera un periodo In cui 
non potevo uscire per strada 
senza che qualcuno mi chie
desse un posto per il Aglio. È 
il dramma del napoletani, y 
Intanto, cercherei un mecca
nismo per escludere la di
screzionalità degli uomini 
politici nelle assunzioni, in 
modo che ognuno possa dire: 
«Non ho la possibilità di In
tervenire...». 

Fausto Ibba 

ALL' UNITA' 
«Ci sono delitti 
che si nascondono 
nelle pieghe della società» 
Cara Unità, 

sono letteralmente esterrefatto dopo l'in
venzione della «cessata locazione», che ha let
teralmente aperto la porta agli sfratti selvag
gi: si chiama la forza pubblica per buttare 
fuori casa pensionati anziani, solo rei di aver 
creduto nella firma di un contratto, onorato 
sempre con regolarità dei pagamenti. 

Non esiste più la crisi degli alloggi? È giu
sto buttare in malo modo degli anziani in 
mezzo ad una strada pur di accontentare fa
meliche società immobiliari? 

10 ho 76 unni, occupo un monolocale di 40 
metri quadri, da 24 anni ho sempre pagato, 
non ho mai dato motivi di lamentele: non c'è 
nessun motivo valido per uno sfratto selvag
gio. Ma il ministro Nicolazzi purtroppo non 
sente ragioni. 

Ci sono delitti che si nascondono nelle pie
ghe di una società corrotta come la nostru. E 
il governo se ne rende complice. 

ANGELO MEAZZA 
(Miljno) 

Elogio della «Tasco» 
Caro direttore, 

perchè si alla Tasco? È una tassa semplice 
che semplifica il lavoro degli uffici tributari 
comunali eliminando altre tasse; la devono 
pagare tutti con l'autodenuncia; è un primo 
passo sulla via della patrimoniale. 

Assurde argomentazioni sulla difficoltà dei 
controlli, sugli arretrati degli uffici catastali 
non reggono: i Comuni si sarebbero organiz
zati. di fronte alla prospettiva di incamerare 
miliardi: avrebbero avuto inoltre l'esatta co
gnizione delle consistenze immobiliari pre
senti sui loro territori. 

Insomma, per fare del populismo, la situa
zione di oggi è che un operaio che abita in un 
centro urbano continua a pagare per 100 mq 
di abitazione 50.000 lire circa per la nettezza 
urbana, il grosso commerciante con villa in 
collina di 300 mq continua a non pagare, 
come non paga l'agrario con le grandi tenute. 

G1NOSCHIPPA 
(Cortona - Arezzo) 

«Si paghino i medici come 
in Francia o Germania.,.» 
Caro direttore. 

scrivo a proposito dello sciopero di quattro 
giorni dei medici pubblici dipendenti. 

Sono un medico ospedaliero a tempo pieno. 
aderente alla Cgil medici e quindi contrario 
in linea di principio a questo sciopero, come 
tanti altri compagni medici. Ciononostante 
non riesco a nascondere il mio malessere per 
una situazione che si è vieppiù incancrenita. 

11 contratto del comparto sanitario è scadu
to da due anni e a Roma non è stato ancora 
applicato e pagato per intero. Sempre a Ro
ma furono bloccate le norme contrattuali che 
istituivano il regime compartecipativo, com
plice a suo tempo la Cgil e la sinistra politica, 
sin dal 1979. Tuttora a Roma e al Sud l'in
centivo dì produttività è una chimera. II risul
tato è stato l'impoverimento del personale a 
tempo pieno, l'arricchimento della medicina 
convenzionata e una enorme dilatazione della 
spesa pubblica con azzeramento degli investi
menti in tecnologia delle strutture pubbliche. 

Si paghino i medici come in Francia o in 
Germania, esigendo lo stesso livello qualitati
vo di prestazione, si assicuri loro un reale 
aggiornamento professionale (provate a chie
dere a una Usi di Roma i soldi necessari per 
un corso di aggiornamento o un convegno o 
l'acquisto di libri e pubblicazioni); come con
tropartita si chieda una ferrea incompatibili
tà con la medicina convenzionata. 

Si assicurino paghe differenziate per chi 
lavora in strutture specialistiche e disagiate 
(turni notturni e festivi frequenti) e chi inve
ce. anche se non per propria scelta, sta como
damente seduto a una scrivania. Si esiga una 
reale perequazione dì trattamento su tutto il 
territorio nazionale (che sarebbe poi applica
re la legge). Si responsabilizzino i medici nel
la gestione delle strutture; si investa in tecno
logia utile che renda il sistema pubblico com
petitivo con quello privato. 

Solo dopo aver provveduto a tutto questo si 
potrà dire di essere completamente contrari a 
questo sciopero e a quelli che verranno. 

doti. ALFREDO POMPILI 
(Roma) 

Reagan: carta geografica 
in una mano, e pulsante 
atomico nell'altra 
Gentili redattori, 

come a qualsiasi esegeta biblico i ben noto, 
•il regno di Dio* e -il regno di Satana» di cui 
si legge nei Vangeli altro non sono se non la 
contrapposizione, di cui paria anche Isaia 
{65.17), tra il mondo come lo sentiva non a 
torto Gesù: egoista, satanico perchè privo di 
amore, e quello da luì auspicato o futuro, 
altrettanto terreno come il precedente ma 
•sottocieli nuovi* o qualitativamente diverso, 
perchè illuminato appunto dalla luce della 
solidarietà e dell'amore. 

Viene la pelle d'oca nel vedersi davanti l'e
spressione di Reagan che, carta geografica in 
una mano e pulsante atomico nell'altra, cerca 
di dare ad intendere di aver afferrato che 
cos'è Bibbia, che cos'è buon senso, che cos'è, 
soprattutto, amore. 

ROSSELLA VERBÈ 
(Genova) 

«A quali altre forme 
di spannatura ricorrerà 
il nostro grande alleato?» 
Speli, redazione, 

il quadro economico Usa, a guardar bene, è 
un tormentato garbuglio, un ribollente calde
rone: bilancia commerciale in perenne defi
cit; spesa pubblica alle stelle; settori impor
tanti quali l'agricoltura, la siderurgia, il ban
cario. in profonda crisi. L'intera popolazione 
che spende più di quanto guadagna e consu
ma più di quanto produce. 

Eppure cosa non hanno fatto finora i rapa
ci strateghi della finanza e dell'economia per 
cercare di non far deragliare la locomotiva 
statunitense... Hanno cominciato stampando 
moneta a profusione fin dagli anni 70, provo
cando l'artificiale mercato dell'Eurodollaro. 
Con l'invasione di tanti dollari carta, ne han
no in seguito decretata l'inconvertibilità, con 
tanti saluti agli accordi di Bretton Woods. 

Non soddisfatti dell'oneroso carico addos

sato agli alleati, in combutta con gli sceicchi 
del petrolio, hanno prosciugalo per più di un 
decennio le riserve valutarie faticosamente 
accumulate dall'intera Comunità europea e 
dal Giappone. Praticando alti tassi di interes
se. hanno drenato capitali da ogni dove bloc
cando per alcuni unni il processo di sviluppo 
della Cee e degli altri alleati. 

Nel frattempo, per ogni dollaro investito 
nei Paesi in via di sviluppo, i capitalisti Usa se 
ne sono portati a casa tre. Mai tanto cinico 
calcolo, tanta violenza fu consumata ai danni 
delle finanze altrui. 

Ma il diluvio di capitali razziati in tutto il 
mondo non è bastato: il persistere in una sfre
nata corsa al riarmo, la spinta aggressiva che 
ha condotto a guerre ed assalti vili e spietati, 
il sostegno accordato a regimi oppressivi, raz
zisti e a dittature sanguinarie, di certo hanno 
contribuito a far precipitare il Paese più ricco 
del mondo nell'attuale situazione di dissesto 
economico-finanziario. 

1 calcoli di Reagan secondo cui gli Usa non 
dovevano scegliere tra burro e cannoni perchè 
il Paese poteva avere in abbondanza sia il 
burro sia i cannoni, non hanno trovato riscon
tro nella realtà. 

C'è ora da chiedersi: a quali altre forme di 
spennatura ricorrerà il nostro grande alleato 
per evitare scelte ormai difficilmente rinvia
bili? 

G.P. 
(Sassuolo - Modena) 

Uno spazio per i giovani 
non è utopia 
Cara Unità, 

la Sezione del Pei di Nervesa si rivolge 
all'opinione pubblica per denunciare la croni
ca mancanza di spazi pubblici aperti ai giova
ni: una moderna amministrazione comunale 
dovrebbe provvedere a simili necessità. 

Dei locali aperti alla gioventù potrebbero 
servire a svariati scopi: trovarvi libri e riviste, 
discutere con amici e non, ascoltare dischi e 
cassette, guardare diapositive, imparare ad 
usare un computer, fare teatro, ballare ecc. 

La gestione dei locali potrebbe essere affi
data agli stessi ragazzi, finanziati da una par
te dal Comune e dall'altra magari da un au
tofinanziamento derivante da un esiguo bi
glietto d'ingresso. 

Tutto ciò non è utopia: è già stato realizza
to in diversi Paesi ed anche in molti Comuni 
del nostro territorio nazionale. 

Decisiva sarebbe la volontà dei nostri am
ministratori. 

ROSSANO DA RE 
per la Sezione del Pei di Nervesa (Treviso) 

«Per di più sbaglia 
e pretende di considerare 
guadagno anche il costo...» 
Spett. Unità, 

sono il giornalaio di via Vanchiglia 25 e 
scrivo per protestare contro il Fisco. 

Nel luglio dell'82 il legislatore inventa il 
condono fiscale, nelle forme «integrativa» e 
«tombale». Invita i contribuenti a mettersi a 
posto seguendo o l'una o l'altra. 

Chi aveva evaso molto, o comunque chi 
aveva molto nascosto al Fisco, avrebbe scelto 
il condono tombale, mi sembra logico. Gli 
altri invece avrebbero ritenuto, come nel mio 
caso, che l'integrativo sarebbe stato sufficien
te a mettere in regola la loro posizione. 

Cosa accade dunque di fatto? Che coloro i 
quali hanno scelto il condono tombale sono 
stati lasciati in pace. Tutti quelli invece che 
hanno fatto il condono integrativo sono stati 
ricontrollati dal Fisco, che per di più sbaglia 
e, nel nostro caso di edicolanti, pretende di 
considerare guadagno anche il costo dei gior
nali! Quasi una vendetta, una punizione... 

PIETRO TARTAMELLA 
(Torino) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare 
ai lettori che ci scrivono e i cui scritti non 
vengono pubblicati che la loro collaborazione 
è di grande utilità per il giornale, il quale 
terrà conto sia dei suggerimenti sia delle os
servazioni critiche. Oggi, tra gli altri, ringra
ziamo: 

Antonio ARMENANTE. Cava dei Tirre
ni; Renato PAGINATI, Bologna; Nazario 
DI GIGLIO, Arcola; Vincenzo GATTO, 
Terranova di Pollino; Neri BOZZURRO, 
Voltri; LA., Milano; Angelo ROSSI. San 
Martino Siccomario; Renzo BUTAZZI, Se
sto San Giovanni; dr. Jan KOTRC, Praga; 
Roberta RESTELLI. Bologna; G. Battista 
BALBIANO. Balestrino; Adolfo LUALDI. 
Milano: Alessandro VERGINE, Corzano; 
Luigi ORENGO. Genova Cornigliano; Gior
gio MERLINO. Né; Luigi BALLANTINI. 
Pisa; Dario DE VECCHIS. Roma; Oreste 
DEMICHELIS, Milano; Alessandro MA-
LASPINA, Torino: Egidio LUISE. Airasca; 
Aurelio DE JACOPO, Pisa. 

Claudio OMETTO. Firenze ('Sono stu
dente dell'Istituto d'arte di Firenze. Una co
sa che mi rattrista molto è l'abolizione delle 
gite scolastiche, che almeno per noi sono 
molto importanti'): Enrico FERRONI, Mo
dena {'Voglio esprimere la mia stima alla 
direzione della Cgil-Scuola di Modena per 
la giusta posizione presa in occasione della 
recente circolare Folciteci che accorcia i 
giorni di lezione nelle scuole statati da 220 a 
200, con grave danno per gli studenti»). 

Giuseppe FRISONE, Milano (-Ogni ten
tativo di qualificare le cosiddette "attività 
alternative" si scontra con una serie di osta
coli insormontabili. L'unica soluzione è e ri
mane la collocazione oraria dell'insegna
mento religioso al di fuori dell'orario curri-
colare»); Michele SALIS, Olicna (.Ci ren
diamo conto che il pentapartito è un'allean
za politica avente come obiettivo il gioco del 
passamano con l'Italia trasformata in una 
palla maneggevole ed elastica? Nel marzo 
deiranno prossimo la palla Italia ritornerà 
nelle mani della De; ma un giorno dovrebbe 
passare anche in quelle del Pli e del PsdL 
Fino a quando permetteremo questo maca
bro gioco?"). 

Amelio CASELLI, Bologna {'Sono rima
sto molto rammaricato che non una riga è 
stata dedicata per ricordare l'anniversario 
deir& settembre 1943: la Resistenza parti
giana armata è nata proprio in quei giorni*); 
Giorgio CONATO, Bologna (-L'umanità è 
afflitta da alcune immense calamità: la de
sertificazione che avanza in varie aree del 
pianeta: la morte per fame di intere popola
zioni del Quarto mondo; l'avvelenamento 
progressivo delle acque e dell'atmosfera. Se 
si arrivasse ad una graduale riduzione della 
spesa per gli armamenti, questi problemi po
trebbero essere positivamente affrontati*). 


